
TRACCIA 1 

Antigone, la protagonista della tragedia sofoclea, non è soltanto un personaggio letterario, 
ma è anche un simbolo della lotta per la dignità e della sfida alle ingiustizie imposte dal 
potere. Questa eroina è famosa per essersi opposta alla differenza nella sepoltura dei suoi 
due fratelli Eteocle e Polinice; infatti Creonte, il nuovo re di Tebe, considera Polinice un 
traditore della città e di conseguenza ritiene che lui non meriti alcuna sepoltura e minaccia 
di morte chiunque tenti di seppellire il corpo. Tuttavia, Antigone decide comunque di dare al 
fratello una degna sepoltura. Quando il re lo scopre ordina che la ragazza venga murata 
viva e lei, per evitare questo tragico destino, si suicida. La vicenda mostra come le norme 
sociali e politiche possano limitare la libertà individuale di espressione e negare pari 
opportunità, soprattutto a chi come Antigone è donna e giovane. In un contesto in cui la 
legge dello Stato sembra prevalere su ogni principio morale, Antigone sceglie di seguire una 
legge più alta cioè quella della legge morale, dimostrando che il rispetto della dignità 
personale possa richiedere coraggio e determinazione anche a rischio della propria vita. 
Mi riconosco in Antigone ma per la sua capacità di mantenere coerenza con i propri valori 
di fronte a norme ingiuste. Questa identificazione mi invita a riflettere su quanto le 
discriminazioni possano limitare la libertà di espressione e l’accesso alle pari opportunità, e 
su come ognuno di noi possa contribuire a costruire una società più equa, in cui ogni voce 
venga ascoltata e valorizzata. Per me Antigone non è solo un personaggio dei libri di scuola, 
è quasi un’idea vivente: quella di chi non abbassa la testa davanti al potere solo perché “si 
è sempre fatto così”. La sua storia è famosissima, ma ogni volta che ci penso mi colpisce la 
sua determinazione. Nonostante il re Creonte avesse proibito di seppellire suo fratello 
Polinice, trattandolo come un traditore, lei non ci sta. Per lei, il legame di sangue e il rispetto 
per i morti valgono molto più di un decreto reale, anche se trasgredirlo significa rischiare la 
vita e infatti, pur di non farsi murare viva, sceglie di farla finita lei stessa. 
Con la sua scelta, Antigone solleva una questione che scuote nel profondo la storia della 
civiltà: il conflitto tra il dovere verso lo Stato e l’imperativo della morale. Anche oggi, molte 
regole possono apparire inattaccabili sulla carta, ma rivelarsi profondamente ingiuste 
quando toccano la carne viva di chi è vulnerabile o escluso. Questo rende Antigone 
l’emblema di una resistenza etica che non invecchia mai. Possiamo ritrovarla nelle lotte per 
i diritti civili, nelle donne che sfidano i limiti del patriarcato o negli attivisti che non si piegano 
ai regimi: in ognuno di loro batte lo stesso principio, quello di chi sceglie il giusto sopra il 
legale. La capacità di Antigone di ascoltare la propria coscienza ci ricorda che il coraggio e 
la responsabilità non sono semplici accessori, ma bussole necessarie per impedire che la 
dignità umana venga calpestata. La sua storia ci spinge a riflettere su un dato amaro ma 
autentico: la libertà e la giustizia chiedono spesso sacrifici duri, scelte estreme che 
diventano però l’unico argine quando il potere nega i diritti essenziali. La sua figura ci 
insegna che le battaglie morali non hanno data di scadenza: ciò che accadde nella Tebe 
antica si rigenera in ogni epoca, e ogni gesto di rottura coraggioso semina un cambiamento 
che resta nel tempo. 
Creonte, il re di Tebe, punisce l’eroina non solo per la trasgressione della legge, ma anche 
perché la sua voce, che è la voce di una donna che vuole essere indipendente, non può 
esistere nel sistema unicamente patriarcale di Tebe. L’esclusione di Antigone non deriva dal 
gesto che ha compiuto, ma dalla sua posizione sociale a cui era predestinata poiché era 
donna. Difatti in quel periodo una donna non poteva avere voce in nessun capitolo, non 
poteva prendere decisioni e perciò non poteva nemmeno agire senza subire conseguenze. 
Per questi motivi la vicenda di Antigone è un esempio precoce ed evidente di come le 
disuguaglianze sociali limitino le opportunità di coloro che non rientrano negli stereotipi 
predefiniti, e di come la lotta per la libertà individuale sia spesso ostacolata da questi stessi 
stereotipi. 



Ancora oggi, questa dinamica si ripete sotto forme diverse: nei luoghi di lavoro, nella politica, 
nello sport o nella scienza, spesso le donne devono dimostrare più degli uomini per essere 
riconosciute e rispettate. Antigone diventa quindi un simbolo universale del coraggio 
necessario per superare barriere invisibili, che non hanno bisogno di decreti reali per 
esistere, ma sono imposte dalla cultura e dalle aspettative sociali. Questa vicenda ci spinge 
a riflettere anche sull’importanza della memoria storica: conoscere il passato serve per 
riconoscere le ingiustizie odierne e per capire come affrontarle. Imparare dalla storia di 
Antigone ci consente di sviluppare consapevolezza e responsabilità, e ci ricorda che la 
giustizia non è mai automatica ma richiede intervento attivo. Inoltre, il suo esempio ci 
insegna che la determinazione morale deve essere accompagnata dalla riflessione critica: 
capire le conseguenze delle proprie azioni, le dinamiche sociali e i vincoli culturali è 
fondamentale per agire con efficacia e responsabilità. 
Come Antigone, ancora oggi troppe persone sono costrette a lottare per il semplice diritto 
di essere ascoltate, spesso intrappolate in ruoli che la società cuce loro addosso in base al 
genere o all'età. Nel mio percorso, ho avvertito spesso il peso di questo silenzio imposto: 
ho visto voci femminili autorevoli scivolare in secondo piano, quasi fossero un rumore di 
fondo rispetto a decisioni già prese altrove. Identificarmi in Antigone significa, per me, 
trovare il coraggio di rompere questa inerzia. Lei mi insegna che la coerenza non è un 
esercizio astratto, ma una scelta quotidiana che richiede di esporsi, anche quando il giudizio 
degli altri si fa pesante. 
Oltre alla dimensione di genere, la storia di Antigone mi porta a riflettere anche sulla 
condizione dei giovani nella società. Spesso siamo giudicati immaturi o inesperti, e le nostre 
idee vengono ignorate, come se il potere e la responsabilità fossero prerogative di chi è più 
grande. Antigone ci ricorda che il coraggio e la saggezza non dipendono dall’età, infatti 
anche chi è giovane può avere visione morale e capacità di agire secondo giustizia.  
C'è una bellezza amara nel suo sacrificio, ci ricorda che difendere la propria dignità non è 
mai un atto isolato, ma un gesto necessario per aprire uno spiraglio a chi, dopo di noi, non 
vorrà più restare in silenzio. È questa la lezione che porto con me, la consapevolezza che 
una società equa non si riceve in dono, ma si costruisce dando valore a ogni singola voce 
che ha il coraggio di farsi sentire. 
Un altro aspetto che mi colpisce profondamente è il valore del dialogo e dello scambio: 
Antigone non agisce nell'ombra, ma parla con Ismene, con il coro e affronta a viso aperto lo 
stesso Creonte. Questo ci insegna che la resistenza non è mai solo un gesto isolato, ma 
nasce dal confronto. Trasportato nell'oggi, questo significa che spiegare le proprie ragioni e 
discutere apertamente è fondamentale per scuotere la coscienza collettiva e far capire 
perché certe regole vadano messe in discussione. La comunicazione diventa così il motore 
della giustizia, capace di trasformare uno scontro in un’occasione di crescita per tutti. Senza 
il dialogo, il coraggio rischia di chiudersi in sé stesso e restare inascoltato; la voce, invece, 
quando viene condivisa e sostenuta dagli altri, si trasforma in una forza inarrestabile. 
Antigone rappresenta anche la necessità di distinguere tra legge e giustizia, tra norme 
imposte e principi etici. Il suo esempio mostra come l’affermazione della propria dignità non 
sia mai neutra: ogni scelta personale può avere conseguenze, ma può anche aprire spazi 
di consapevolezza e cambiamento per gli altri. 
È importante sottolineare anche il tema della responsabilità collettiva: se tutti avessero 
taciuto o accettato passivamente il decreto di Creonte, la tragedia sarebbe stata diversa. 
Antigone ci insegna che il cambiamento dipende sia dal singolo coraggioso sia da chi lo 
sostiene, mostrando quanto sia essenziale un impegno comune per difendere i diritti. Allo 
stesso modo, oggi, l’impegno civico, il volontariato e la partecipazione attiva nella società 
rappresentano strumenti concreti per contrastare discriminazioni e disuguaglianze. 



In famiglia, a scuola o nella società, la vera uguaglianza emerge quando ciascuno può 
decidere liberamente chi essere e come agire, senza timore di essere marginalizzato. 
Identificarmi in Antigone significa, per me, sottrarre la sua figura al mito per calarla nella 
realtà che vivo ogni giorno: tra i banchi di scuola, nei dialoghi con gli insegnanti e nel 
confronto con una società che spesso preferisce il silenzio al dissenso. 
Un altro grande insegnamento riguarda il coraggio di abitare le conseguenze: Antigone non 
fugge dal peso del suo gesto, e questo ci ricorda quanto sia vitale difendere le proprie scelte 
nella realtà di ogni giorno, anche quando ci si sente soli o in minoranza. La responsabilità 
personale e la piena consapevolezza di ciò che facciamo sono le fondamenta per costruire 
un mondo davvero più giusto. È un principio che non resta confinato nei libri, ma respira in 
ogni ambito: dalle decisioni tra i banchi di scuola ai comportamenti etici, fino alle grandi 
scelte civili. Agire secondo coscienza significa, in fondo, accettare di mettersi in gioco, 
affrontando il rischio di scontri o incomprensioni, perché la libertà di tutti e la giustizia 
dipendono anche dalla nostra determinazione a non tirarci indietro. Se Antigone ha sfidato 
le leggi di Tebe per difendere l'essenza stessa della dignità umana, oggi quella stessa sfida 
si gioca sul terreno delle pari opportunità. Non si tratta più solo di reclamare diritti sulla carta, 
ma di pretendere un riconoscimento concreto: il diritto di agire e di esprimersi senza dover 
prima rispondere a uno stereotipo. 
Infine, riflettendo sul significato più profondo della vicenda di Antigone, emerge che il 
coraggio individuale non è mai fine a sé stesso, ma rappresenta un motore per il 
cambiamento collettivo. Antigone ci insegna che ogni gesto, per quanto isolato possa 
sembrare, ha una capacità straordinaria di trasformare la percezione del mondo intorno a 
noi. La sua determinazione ci mostra che l’azione etica non è necessariamente riconosciuta 
o premiata dai sistemi di potere, e che spesso chi sceglie di seguire la propria coscienza si 
trova a confrontarsi con incomprensioni, isolamento o punizioni severe. Questo ci porta a 
riflettere sul valore della resilienza: la vera forza non risiede solo nell’abilità di resistere alle 
ingiustizie immediate, ma anche nella capacità di mantenere saldi principi e convinzioni nel 
tempo, creando così radici morali che possano germogliare nelle generazioni future. Nella 
società contemporanea, possiamo osservare analogie straordinarie: attivisti, ricercatori, 
insegnanti, giornalisti o semplici cittadini che affrontano pressioni e resistenze per difendere 
ciò che è giusto, spesso senza ottenere immediata approvazione, incarnano lo stesso spirito 
di Antigone. Questa prospettiva amplia la nostra comprensione della responsabilità 
personale, perché ci ricorda che il coraggio non è solo un atto eroico isolato, ma un impegno 
continuo che può influenzare la vita degli altri, spingendo a riflettere, ad agire e a creare 
condizioni in cui la dignità, la libertà e la parità di opportunità possano essere realmente 
riconosciute. 

 


